
NOTE 
SUIAI, A POESIA i'r~1T-I ANA E SS.rRANIERA 

DEL SECOLO I)E~.CIà€OMONO 

XX. 

Federico Schillct è stato ed C un gran nomc, ed lia occupato 
-e occupa ancora un gran poste, nella srorin della poesia. Eppurc 
da che cosa gli viene quei nome C quel posto se non appunto dal 
rnctodo ibrido col qualc cluclla storia suole tratrarsi? Anzi, il caso 
.suo puO csserc rccato in csernpio singollirc dclk aberrazioni pro- 
spcttiche chc quell'ibridismo produce. Giaccbè solo per la contu- , 

sione della storia della pocsia can la storia dclla cultura & stato 
possibilt: [ormare la coppia Goe~be-ScliiIlcr, pnr nobile f i-atnrnr, Iir- 

cidn siderri: del la  poesia in genere C dclIa poesia tedesca iii parti- 
colare. Paceggiamcnto o avvicinnrnenro che non nasce da niente di  
simile a ciò che condusse a dire Dante C Perrarca, hriosto C Tasso, . 
CorneiIle e Racine, ma che ? suggcriro ed imposto da  ragioni del . 
tutto extracstcrichc: dal fatto chc i due uomini furono per alcuni 
anni amici c collaboratori; dall'avere l'uno e I'aliro raccolto al pri- . + 

mo Ioro apparire nel mondo letreraricr le spcranze e i l  plauso del ; : 
loro popolo; dali'csscrc stato l'uno8e l'al trn, e Ikno contro lbltro, 
adoperati comc segnacoli in vessillo nelle lotte politiche e lettera- 
ric rcdcschc. E, d'altra parte, solo per Ia confusione dclla storia 
.deila poesia con quella dci  p e r i  o isriruri letterarii, nccadc di 
udire esaltare nello Schilier il poera clie u crea i [  reatra nazionale 
tedesco n,  il poeti1 i1 cui dramma (come dice un rcccntc storico 
dclla lcttcratura), quali che ne siono le deficienze, t' fossero arichc ' 

maggiori di rjucllc chc sonoJ C pur sempre il u dramma classico 
della Gcrmania n. 
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258 NOTE SULLA WWIA ITALLANA B STRANIERA DEL SECOLO XIX 

Considerando invcce sotto P'csclusivo aspetto della poesia (ca- 
me non dovrebbe sorger dubbio che si debba fare in una scoria 
delln pocsia), e ragionando con quclia scinplicith di cuore clic non 
disdice a sifhtta storia, si verrcbbc alla naturale contlusione che lo 
Scbillct Je appanicne solo nella ~ n t c p r i a  dei poeti secondarii: dato 
chc codcsra caregcrja sia da ammettcrc con avviso contrario a quelle- 
di Orazio, chc la faceva rifiutare dagli dei, dagli uomini C dalle 
coloiine. E poeri srcondwii saranno quegli ingegnosi ed esper~i let- 
temti chc si valgono ddle formc artistiche gih trovate, si aiutano 
con la riffessioi~e, lc :~rrlcchiscono di osservnzioni psicologiche o 
sociali e narurnti, per comporne opere elevate, isrrutrive o gradevoli, 
Sennad e dccorosi scrirtori, e non però pocti: la qrtal cosa non ro- 
glie elie Ic loro opere possano ralvolra tornare assai acccm, e,  a 
modo loro, pii1 s utili n di quelle dei poeti veri. 

Clie tale u poeta sccontlario R fosse Io Schiller, è convinci- 
mento pcncrrata nrmni, sebbene non semprc esprcsso soii chiare 
note, nella coscienza efFcttiva non solo degli alrri popoli, i quali 
dopo un brcve pcriodo in cui lo Iesscro, Io tradussero c Pinii- 
tarono, tenendolo quasi uno Shnkespeare ammodernato e tempe- 
rato, lo hanno ora messo in non calc, ma dagli stessi suoi con- 
nazionali; e, canpia~e  le condizioni policiche, la ricorrcnm del pri- 
mo ¢ciiienuriu della sua morte è starn celebraru, i11 guisa assai di- 
versti dal farinioso primo centenario dclla titiscjra, nel 1859, Critici 
ed ardsti redcsclii. invitati a inanifcsrnre i1 loro giudizio, hanns 
rifermato, sia con rccise negiixioni sii con pietosi eufemismi, h 
caduta della riputazionc poctica dcllo Schiller; e un balzaiio scrir- 
torc ingtcsc, nncii'csso invirato, scrisse chc iii vcrith egli non aveva: 
mai ietro un riso deIlo Scbillcr, ma possedendo 1n virtìi di dc- 
durrc da1 suoi~o del nome la qual i t i  e i l  pregio di uno scrittore, 
congertiirava chc lo Schiller Fosse uno di quegli autori a m i  FRC- 

comandati nella scuola, ma che Urano su dal  petto grandi sbu- 
dipti. E costui non wevc iurri i torri nella sua teoria del suono. 
del nurnc, pcrchè i! nome di un uomo ceIebrc s'iinpregna di tutte 
le impressioni che la sua opera svegliano, e dei giudizii di  iirnmi- 
rnziane o disapprova'aeione che ne sono smti dati, e dal tono più rr 
meno caloroso dei giudizii srcssi; C perci6 è possibile assai sovente 
clie dalla scrnplice risonanza del nomc, clii alrro non sappia, si UC- 

iorga se si tratti di un uomo grande o picco10 o rncdio, geniale o 
pcdante, misterioso per profondirh di pcrisiero e di sentimento, o 
facilc e aperto alla gioia d i  surti. 

Vcro C che, ncl ridurre a rnodesrc dimensioni Io gloria dcl lo 
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SCHILLER 253 

Schjller, si t ccrcato anclie di cnngiatne 1e interne proporzioni, C, 

impicciolendo il merito de i  drammi delIa sua inarurirh, dei dram- 
mi che passnva:io per pcrfctzi, si C ingradito qccllo d i  drzirniiii 
della sua giovinczzin, degli imperfetti e ciiorici. Mx io ho fcrri ra- 
gioni di sospettare clre, in codesta inversione di valori, abbia oFe- 
raro zin criterio clie in Germania (e ailchc friori della Germaiiin 
propriamente dctra) è venuto in voga sul gran pregio deli'cclit-deirtscCt, 
dell'zr~--gcrinn~~i.rclr, dei realismo sovrecci rate c con%.u:so conle cnn- 
trassegne di gciiuin~ e suidirne poeslii: di  ccsa cioè la quale a mc 
v001 parere, salvo che nella rozzezza, tuti'aI rro clie schictta tcdcsca 
e plernianica primitiva dclln selc:~ di Arminio, anzi aient'al~ro chc 
una indigcsrione dello Shakespeare, inaffint:~ dal vino generoso del 
Rousseau, che si produsse la prima volta neIla Germania della fine del 
semcenro, e si rinnovo in seguito più volte, inaffiata da altri vii-ii, 
rra i quali non va dimen~icato quello poderoso ma perfido, clie si 
traeva dalle cilntine cartolim-sr.crilejio-incestuose del vjsconte di Cha- 
teaubrinnd. 
, Shakespeare è un momento della storia d ~ l l o  spirito, e non 
si può ripeterlo a piacere; e quando nei Rarrlrcr rivediamo sorro 
le spoglie dcl vecchio Moor o di Fr'ranz Moor o d i  Amalia i cuoi 
Lrar, i suoi Edmondi, le sue Cordelie, ci sembra di pacsarc dal 
miro e daIln fiaba n1 brutale rcalisrno, che viola Ic altc e delicaic 
creazioni della grande poesia; c. Giaiinetdno Doris del Fiesco C. 
ilno sp:iccone dclla malvagirli e della tirannia, n Fronre di Ri:- 
cardo Il!, e il moro sicario, dello srcsso dramma, invece di atten- 
dere al suo ignobile uficio, discorre ,fooEislt come certi buffoiii del  
drainrnnturgo clisabettiuno, ma trasposta cosi qutilcosa di straniero 
ner mondo in c ~ i i  è introdotto, e l'imitazione stride. ME rendo ben 
conre dcll'cffetto clie dovevano produrre n quei tempi le smanie c 
le tirate 9 i  Ksirl Moor contro lc lcg3i e tirannie sociali: 

Nein! ich mag nicht darnn deokcn! - Ich wll mcinen Leib presscn 
in eine Schnlirbrust. und mcinen Wilien schnoren i n  Gesetze. Das Gc- 
sctz hat zum Schnecl~engaiig verdorben, wns Adlerfliig grworden wlirc. 
Uiis ticsetz har noch Itrincn grossen hlann geliildet, aber die Freiheit 
hru tet ICoEosse und EstremitBten auc ... (I ) .  

( I )  a No, non.pono pensarvi! - Debba stringere i l  miri co rp  in un bus:o 
C ntlacciart: Is mi:! voIoi:tH in leggi. Ln leqge ha ridotio nrlandaturil di lumncti 
ciii che sflralibc Jircnuto calo d'dquila. Non riiai finorn In lcogc I IR  lornia~o un 
3mnd'iiomo, ma In libcrii cot:t cclo~si cd esseri stmordinaiii ... a. 
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260 NOTE SULLA POESIA ITALIANA E STRANIEBA DEL SECOLO XIX 

E la risoluzione frenetica che segue: 

Sielte: da frillt'c wie dar Staar uon meinan Augen, nras far ein Thor 
icli war, dasq ich ios Kiiiicht zuruck wolltc! - Mein Geict 'dfirstct nach 
Tha tcn ,  mein Athoni nach Freitieit, - MOtder, Raiiberl - hlit die- 
sem Wort wnr dns Gesctz unter maine! Fusse gerollt. - Mencchen haben 
Mcnschheit ror niir verbor~en, da ich an Menschheil: appellierte, meg 
denn von mir, Cgmpathie una rnenschliche Schonung i... ( i ) .  

Ria questo Moor, chc o,pra pel mestiere del: brigante, e poi è 
preso dn indignazione qwnda i briganti atttrnno la logica del loro 
mestiere, k un brigziite che si g u i d a  attorno e vuole serbarsi la 
simpatia della plurea: 

. . . O pfui ater den ICindermord! den Weibermorcl! - den Kran- 
Iienmorrl! mie beugt mich diese Thar! Sie hat meine schfinsten Werke 
vergiftct ! (2). 

I n  mezzo a tutto quel fracasso di gridi e di azioni violente, la 
struttura del dramma si dimostra intelEettualistica e 'calcolata, senza 
nulla clie giung~ mai non previsto: nè l'uscita dj Carlo Moor 
dalla societh e la sua rcpugnanza alle estreme opere briguntcsche, 
n& la sua tristezza c ;l suo tornnre incognita alla casa parerna per 
salutarla e ripartire, n6 la marre d i  Amalia, n6 tutto il resto. Ed 
inteIlettuatistica 6 la composizione di  Kuliale trnd Licbc, dei resto 
anch'esso rcmi nisccnza letteraria dcl dra m ma e rOnXdBZ0 borshese' 
di Francia e Inghilterra, e del dramma lessingbiano; c solo vi si 
pud ammirare qunlehc tratto indovinato nella figura del vecchio 
musicista MuIler. 

1.0 Schiller cru, in questi suoi drammi, moralista e polcmista, 
con forme letterarie d'accatto; e perciò io non potrei. come i re- 
centi c r i t i c i  di lui, rimpiangere la sua arrc giovanile e notare di 
decadenza la  posr~riorc, a cominciare dal Don Gai-los, assia dal 
Bon Curlos in versi, che solo ci è rimasro. Mi sembra affatto nel- 
I'ordinc delle casc, C assai laudabile, che egli, con I'nfinarsi del 

{r)  i ECCO, C P ~ C  come un8 cntaratta dagli occhi mici: quale pazzo ia cm I 
voler mrnnnnertc in gabbia! -Il mio spirito 2 assetato di iizinnl, i l m i o  respiro 
d i  libert5. - hsrass in i ,  masnndier i !  - Con qucstn pareln la I c g y  fu av- 
voltolata soiio i mici piedi. Gli uomini mi hanno nascosto l'umanitii, cluando i o  
fnccvo appello all'urnnnitii. Via dn me sirnpntia e misericordia! ... 8. 

(2) u Vcrgugnn! uccisione di bambini! uccisione di donne! iiccisinnc d'in- 
rcrini! Come rlucstw furio mi attcrrn! Esso Iin avvclcnnto le mic opere piQ 
bnlle ... 3 .  

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 20, 1922.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 20, 1922.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza" - 
Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



certa guisa accidentaIi, ma non gEB infondere la forza, che non C'+. 

Allora, l'artista si fa acuto ed cscogita concerti che paiono :i l u i  C 

ad  altri srirpendamente poctici, ma che tianno appunto i l  difetto di 
essere coiicetii, assai simiti i qucI!i cliè i l  critico dcsiimc datlbarrc 
gib prodotta, C che, formnri dall'intetlctro pcr un'arrc possibile, non 
avranno mai rigore di generarla; onde poi, per una facile illusione, 
accade di dire innanzi 3110 splendcrc di essi: peccato! - come sc 
fossero residtri e rracce di rnagnifichc opere distrutte o pcsdutc. Tali 
sono, iic13o Schiller, per ricordnrnc qualcuno, Marin Sruarda,. la 
donna della bcIlezxa e del. peccato, che, per austera clie I'abbia Fatta 
la strcntiira, suscita inlortio a si freneticl~e trarne e scminn mortc; 
o nella .JuizE;fr-nst tini1 Or-lenns, Giovanna, la quale, tustochii nel  vi- 
brare la spada resta prcsa, per un isnnte, da un moto di  umano 
nKerto, e abbandonata dalla forza prodisiosa cbe Dio Je aveva con- 
ferita per unii causa ideale, superiore n ogni affcrro e tendenza per- 
sonale dclIJindivid~o; o, ncl Jiseaco dcl dramnia nan eseguito, Di2 
Multkeser, il gruppo di cavalieri che debbono difendere sino :!I- 
l'cstrtmo un posto, sacrificando 56 mcdcsimi, c non sono pari a1 
cònipilto, quznrunquc arditi c pradi cd rroiei, perchl: di un eroismo 
mondano, clic si accompagna ad altri motivi, l'amore, la ricchezza, 
l'amliitionc, l'orgoglio nnzionafc, e non più di eroismo ecclesiastico, 
di eroismo spirituale, quale si richicdcva nll'impresn, vuoti come 
sono diveniati del a puro spirjto dell'ordinc m .  In quelle e~cogi i~ io i i i  
l'artista si scntc, come Pietro Schlcmihl, privo dctla sua ambra, dclia 
sua forma naturale, e va attorno per procurarsene una artificiale o 
di acquisto; e si argomenta cli conibinarc in uno la tragcdia greca e 
i l  drnmma skahcspcariano, o di rcinrrodurrc il coro degli antichi, o 
di far rivivere l'idea del fato, o di senerc uno stile affatto oggettivo, 
in cui non si ilvvectano in vcruni niodo Ie inclinazioni dell'autore, 
e i Fatti e i personaggi si movnno da soii; e via dicendo. Lo SchiIlnr 
prccorse, in tutre q ucsrc cose, gli aridi conati deIla più i*&cente Ict- 
teratura, C pcrfino f u  precilrsore in  quell'ideale, che è., per ogni buon 
intcnditorc, il più caratteristico indizio dell'irnporenza artistica, nel- 
l'ideale di  un dnmrnii di pura e condensara poesia n, chc si liberi 
da ogni rracciti d'imitazione dello natura e si procuri aria C luce 
mercè I'intmduzionc di M cbncerti sirnbofici, cbc tcne;ano il luogo 
clell'agger~o in tutro qlisnto non appartiene al vero Ambito artistico 
dej poeti e non può esscrhc rripprcsenrnto ma deve essere solo ac- 
cenn:ito n, e cosi s i  accosti alla musica c aIl'opera(t). 

(i) Ei veda la sua 1cttci.a i1 GoetEie del q diccrnbn: i-7. 
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Lavorati con questi procedimenti, i drammi della maturirh dello 
'Schiliter sono, come dellc ballate di lu i  giudicava lo Schoptnhauer, 
'lialt trnd gemacht, freddi C artificiali. Più aiicora clie nei drammi 
giovanili, manca in essi affatto I9mprevcdut0, e tutto vi è come si 
.aspetta che debba essere, perche Tutta vi risponde a un conceno cIie, 
appcna enunciato, è a noi noto nclk sue facili infrrenze; Iaddove 
mellc vere opcrc di pocsia C% la scoperta, I'iinoltrtitsi dcIla fantasia 
in  un mondo prima non conosciuto, e Ic csprcssioni che suonano 
.più semptici c i  riempiono di sorpresa e di  gioia perchè rivelano 
noi a noi stessi. Ma lo schcrna~ico Tell dello Scbiller iion sarebbe 
'TeIl, se non salvascc il fuggiasco che sta per pcrirc rra le onde del 
lago i n  tempesta e se non respingesse sdcgnoso Giovanni i! parrì- 
.cida, che batte alla sua porta fiduciom di trovarc'buona aceoglicnsa 
presso un collcga in assassjnjo politico; il cavalleresco Max Picco- 
lomini, rm Ia f e d e l ~  al suo imperatore e l'amore pcr la gcnrile fi- 
gliuola del Woillenstcin, deve slanciarsi conrro i1 rcg;gimcnro sara- 
miero che vicne ad appogginrc il TT*allcnstcin C farsi ammazzare. 
La manifattura si avyerte andic nel inaestrcvolc quadro dei cninpo 
di  Wallenstein; e la Svizncru di G u ~ l i e l m o  Tell, con Ic suc mon- 
tagne c i suoi laghi, coi pastori e coi pescatori, cnn le greggi e i 
loro campanacci, ha l'aria d i  (in presepe. Tn luo~ri dcll'imprcqeduto 
poetico, si ha iii quei dr~mrni  i l  romanzesco e il melodramrnarico: 
.e non senza nauscn si Jeggono scene come, neI1a .Tu~rngfrau iioia O!-- 
.Ieans, qudla della riconciliazione deI Duca di Rorgogna col re Carlo, 
In cui il duca dice, svcncvolmenre, accennando ad Agnesc Sorcl: 
a Pcrchè non mi avere voi mandato cortei? In non avrei rcsisriro 
alle sue lacrime n ;  o, peggio ancora, l'altra in cui il re patcrna- 
mente viene prcscntsndo alla PulceIIa prospcrtire di marrirnonio: 

Uich treihr d e ~  Geistes Stirnrne j e rx~ ,  es schwicst 
I)ic Liebe irn dem Gotterffillten Rusen. 
Sie wird niclit imrner sch\vcigcn, glauhc mir! 
Die Waffen wcrden ruhn, es faliet dec Sieg 
Den Frieden al i  der Hand, etc. etc. ( r ) .  

Queste frequenti sdoIcinature, sia nelle azioni sia nei dialoghi 
;C allocualoni, che giungono fino nl passaggio me1odi~arnmatico dal 

(i) u Ora ti spinge lla voce dcllo Spirito, e nel seno riemyi~o d i  Dio tacc 
l'amore. Ma, credimi, non iaccrii sempre! Le armi riposznnno, la vittoria ap 
poneri l a  p c c  ... a. 
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recitativo al rimato e cantata, sono I'ospelIo, il clitiquarnt, sostitufio 
all'oro dclla poesia, 

Costa qualchc sforzo, ma è sforzo doveroso, impedire che la poca 
simpatia, che qucsra quafith di arte suscita, si estenda fuori della 
cerchia delI'aste C tocchi In persona dello Schiller, nobile e gentile 
carattere di uomo, di pensatore e di scrittore, compreso da ausrero 
sentirneiito etico, da quel siitliche El-nsfg che a mgionc i suoi coii- 
nazionali lodano in lui. Egli non 6 ataro solo, come dicone i sati- 
rici, i l  p e r a  da fure andare in solluchero le signorine e versare 
lagrime di tenerezza nllc vecchie zitclle; ma i'cductitorc, nclla h- 
miglia e nella scuoIa, di più generazioni tedesche. E sc dalla storin 
delia poesia proprinrnenre dctra l'opera sua dovrebbe restare poco 
meno che escIusa, credo che converrl), farle più degna parre che non 
si soglia tiella sroria della fi!osofia, se quesra si risolverh ad acco- 
gliere più Iargsimcntc te anime che verso In filosofia ai mOSSeT0 dal 
disiri chiamate, e a rinviare alla s to~ia  della universith C delle ac- 
caden~ie 11 maggior parte di quei  secchi C noiosi fncirori di  sistemi 
e seguaci di scuole, che ancor oggi la ingombrano. 

Allo Schilct accadde che, ricorrendo egli alla filosofin per irro- 
bustire la sua fibra di poeta, invece d i  ucnrne e capriccio C abusornc 
altrcsi come un poeta di vigoroso rcmperamento rivrcbte fatto, la 
ctlnsirierò littcnto C le rimase legato e i.ie divennc cultore, si tla dovcr 
poi confessare che, pc1 suo finc artistico, la filosofiii aveva piutrosr~ 
nociuto clie giovato, ero srate non aiuto m:i distrazione e cvinmento, 
dividendo lc suc forze spirirudi e privandolo della ingcnuità ne- 
ccssaria, h due problcmi principlnienre egli, come filosofo, rivolse 
la mente: n1 problema dclla natura dell'ar~c, non contenco dcllc de- 
f nizioni kanrinnc che g!i parevano negative e vughc; e a1 problema, 
cric0 deJIa conciliaziwc tra libertà c ncccssirh non contento deila 
rigidezza aslraKra del dovere kantiaiio; e rentò anzi di risolvcrc I'un 
problema col congiungerla oll'oltro, ne t lc sue Lettere sirll'ede~ca~ione 
cstcficn. Ma i due problemi crano, i n  veritii, diversi, e la sua teoria 
dcll'artc come media t ra  il mondo della scienza e quello della Ei- 
berrh rnor:~lc, rra la ntituru e lo spiriro, rischia di presentare l'arte. 
come uri esercizio o un giuoco. Ciò nonosranre, l o  Schillcr, lieIla de- 
terminazione che venne sr:ibilendo, cIabor6 un'idca dcll'arre assai 
pii, viva e ~ ~ t ~ i t a i i a  di quella kantiann, che aveva dtE dualistico e' 
del mcccanico con la suti unionc e cooperaziane d'intelletto e fnn- 
fasia. E, quanro al problema etico accennato di  sopra, egli ben noth 
quel che di ascetico e di disuinano era iiella moraIith kantiana, che 
mostra sempre il viso dell'nrme alle tendenze naturali, C per la 
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266 NOTE SULLA POESIA I T A t l A N A  n STIIANIRItA DEL SECOLO XIX 

moiido, c che, cosi come porcm csscre ed è, ha resa e rcndc servigi. 
E piii ancora forsc hanno servito e servono i suoi epigrarnmi, che 
tornano sulle labbra, pronti e calzanti, nei dibattiti di esrerica e di  
etica C di metafisica. Per esempio, a chiarirc il coiitrasto e L'unione 
dclle duc etiche, I'crica della spontaneit5 e J'etica dcllo sforzo, di- 
ciamo con lui: 

ICannst du nicht schbn ernpiinden,  dir bleibt \ .erniinft ig 
[zu wollcn,  

Und ats Geist  zu thun, wns du nlc Menscl i  niclit vermagst (I). 

E) pcr criticare coloro chc credono ehc gli scherni della fisica 
C delle scienze naturali siatro rcalrh delln n:iturii, ripetiamo volcn- 
ticri : 

Weil du l iescst  i n  ihr,  was du sdber i n  sie ~ c s c h r i e b e n ,  
Weil du in Gcri p p e n  ffirs A ug' ihre Erscheinungen reihst, 

Deine Sclinilre gexogen auf ihrcm rinendlichcn Fclde, 
Wabnst du, es f~ssc  dein Geist ahnend die crosse Natur,.. (2). 

E per significare ci6 che si propose di escguire 'fa filosofia della 
narura, ci valiamo opportunamente dctln sua distinzione dclfe a tre 
eth della Natura n: 

Leben gab ihr die Fabel, die SchuEe hat sic entseeIei, 
Scliaffendes [.@ben aufs ncu gibt die V e r n u n f t ilir zuriitli (31. 

Sono codesti, pci filosofi moderni, comc a dire i loro versetti 
di Port~rcale; mn con [:I differenxa che chiudono q~iuicosa di  rncgltc 
della tcgolerra dclla grammatica, e sono atteggiati con nobile garbo 
artistica. 

BENED- Cnocs. 

(i) a Se iu non puoi s e n t i r c  bctlurncnte,  ti rhnnnc di votcre r a e i o -  
nalrnentc,efare Cnmc s p i r i i o  riA chc come iiomonnn hai la f o m d i  farc i .  

(P} u PoichE tu leggi i n  cssa, cib che tu stcao vi  hai scritto, poiclif: iu al- 
linei in gnippi per I'ocrbio le suc manifestazioni, tese le  iuc cordiccllt sul suo 
cninpo infinito, iu i' i l l u d i  che il tuo spirito sciita e cornprciiclii la gmndc Ns- 
tura... n. 

(31 e h lei di& vita la Favola,  l'ha privata di v i t i  in Scuota; la Ra- 
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